
LA STORIOGRAFIA IN ITALIA 
DAI COMINCIAMENTI DEL SECOLO DECIMONONO 

A I  GIORNI NOSTRI 

(Coiitin.: vedi fasc. preced., pp. $3-104) 

VI. 

11 progresso coinpiuto dalla scuola neo-giielfa spicca nel parngone con la sto- 
riografia avversaria, della sc~tola n ghibcllina u : Niccolini, Ranieri, Vannucci, 

' La Farina - Dispregio, trascuranza o leggerezza dell'erudieione c deIla critica 
in tutti costoro - Forma rcttorica dclla loro esposizione: descrizioni mcravi- 
gliose, ii~djgnazionc e sentenze inorali - Angustiti e superficialiti dclla loro in- 
telligenza storica - Loro idea politica: l'Unità d'Italia, nel senso del Machia- 
velli - In cib la. ragione dclla loro inferioriti o iiullitii storiogrnficti: il papato, 
i com:ini: la civilià italiana del medioevo erano csistitc, tna l'Unità d'Italia non 
era niai esistita : utopia o clesiderio, iiialaiiicntc convertito in principio e criterio 
storiografico - Percib la scuola ghibellina fu  rappresentata solo da ingegni de- 
boli di seiiso storico, e pochi di nuiiiero, perch6 a ritroso dei tempi - N6 furono 
essi, puri fettcrati, clie fecero prcrtilere iicgli animi e iici farti l'idea unitaria. 

Chi desideri roccar con tiiano il gran progresso che la scuola 
cattolicofiberale o neo-guelh tiveva fatto compiere agli srudii sto- 
rici, deve leggere i libri degli storici avversarii, chc furono cliiri- 
mati o si chiamarono (( ghibeIljni D. Pochi di numero (e  pcrchè 
fossero così pochi, si vedrh poi), ma di nome assai noti, e taltino 
addiritttira celebre, sebbcne non propriamente per Ic sue operc di  
storia: Giambattista Niccolini, Aritoiiio Rnnieri, Atto Vannucci, Gju- 
seppe La Farina. Sembrerebbe che costoro, i quali digrignavano 
i denii coiitro preti e tiranni e pirlavlino volentieri di liberti del 
.pensiero, dovessero formare l'avanguardia del progresso in genere 
.e di quello storiografico in particolarc; e, invecc, non ne 'fu riufla. 

La prima cosa che stupisce nello scorrere i loro libri è la mari- 
canza totale o quasi totale, in tutti o in quasi tutri, della solida 
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preyarazioiic erudita, cbc i iiuovi tempi richiedevano, e che non 
mailcava, come si è visto, agli storici guelfi. Antonio Ranieri scrive 
una S'torin d'ltnlin dal qttinto n1 nono secolo (11, per combattere il 
modo in cui i l  Troya e gli altri avevano trattato dei Goti e dci Lon-. 
gobardi, dei Poiitefici c di Carlo Magno; e non mostra di avere 
studiato diplorni e leggi, e nemmeno cror~aclic ; e si guarda bene dal 
seguire l'avversario nelle sue particolari disquisizioni, coi documenti 
alla tnano. Il Niccoliiii, clie attese durante tutto il corso della sua 
lunga vita a una Storin della Casn di S~evia i t z  Iinlia (2) e a una 
Storia dal Vespro siciliano (31, se Ia cavò anche Più fiicilmeilte del 
Ranieri. Per un periodo come quello, che allora appena si gra comin-. 
ciato ad esplorttre e fu poi fecondo di scopcrre di ogni sorra, egli 
credeva che « dopo la storia del Raumer n (che si fece trridu~.re a 
spizzico, perihè ignorava la lirigtia tedesca), « pochi o nessun fatto 
d'importanza vi ii da trovarc »; ond'egli si proponeva di « aiutarsi 
collo stile, coi pensieri e colla brevith » (4. E quando in quel torno 
un'intelljgctite giovirietta siciliana, Anna Gargallo, si recò a visi-. 
tarlo in Firenze e prese a discorrere coli Ini di storia, egli le disse 
chiaraniciite, « che sudar 11e~li ;~rchivii, frugar pergamene, respirar 
la polvere cli aiicichi codici, non ero da lui, e ti01 teneva punto ne- 
cessario: la storia si scrive leggeildo gli storici pih antichi, ed E di. 
certo gran for~una quando se ne trovano di coi~temporaiiei : poi, uii 
fatterello picì o mciio non va1 la pena di tutto quel tempo prezio- 
sissimo, che andrebbe gittato su vecclii manoscritti n. Al clie la gio-. 
vinetta con tnolto buon senso gli obbiettava: « Ma, allora, perchè 

' ripetere quel che &i21 altri ci hanno detto? a (5). Atto Vanr.iucci 
setUiI rricercIie originzili scrisse e i 1 prinzi tenzpi della libcrf? $o-- 
rcntina (6) e i I ttzniatiri della libel-td Italinna (T); e ariche ricllu sua. 

( I )  Pubbl. In prima volta con la data di Bruxelles, 1841; ristlimy. in Opere,. 
vol. 11 (Milano, Guigoni, 1862). 

(2) Storia della Casn di  Svevin ili Italia, per cura di C. Gargiolli (Mi- 
latio, Guigoni, 1873-80). 

(3) I1 Vespro siciliii?to, storia inedita, per cura t! i C. Gargiolli (Milaiio,. 
Brigoln, 1582). 

(4) Lcttcra ad A. Poerio del 6 innrzo '42, cdita dal GARGIOLLI, introd. alla 
Storia, p. Lxxvr. 

(5) Lettera iicl 2 novembre '.l& in M.  ARI, Carteggio, ed. D'Ancona, I, 
'49-50- 

(6) Disco,-si srrtla stoi-iafioi.entina, rSqq ; ristarnp. col titolo : I primi tempi" 
della libei-td Jioretrtitta (Firenze, 18j6, 3.a ed., i86 I ) .  

(7) I,ivoriio, 1849-50. 
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Storia nnticu d'Italia (11, dove si aggirava nel campo suo proprio 
della letteratura latinii, nella quale .eri1 assai versato, costretto a ri- 
solversi sui gr:~vjssimi dubbii chc ciano stati mossi alla rradizione 

.romaiia, tagliava il nodo dicltiarando: (( Per noi la storia rotnaiia 
quale la scrissero gli antichi non C tutta nè una poesia nè una h- 
vola; e se el i  autori di essa furono i'utri di piìi sccoli posteriori 
ai tempi in cui avvennero i fatti, vi craiio docunieiiti alitentici :I 

.cui poterono attingere i1 vero 1); sicchè u la sostdhza dcll'antica 
storia romana è vcra, quaiitunque ribbellitii d i  ornnmeiiti maravi- 
gliosi e di giunte incredibili: non voleiido credere ad essa, non si 

. può credere a niurià storia del morido n W. Che è certamente ilna 
soluziorie, quanto eclettica, altrettanto comoda. I); critica dclie fotiri 
non si parla: il Vai~nucci prende alla lettera i l  Iibcllo d i  Svcronio, 
e dopo aver avvcriito che i discorsi messi da Djone Cassio i n  bocca 
a Mccenate e ad Agrippa n non sono altro che una esercitazione 
rettorica cfello storico greco n ,  se ne vale' cgualtnente perchè fiirino 
dir loro cose conformi pienamente allYindo!e cli ciaschediino n (3). 
I1 La Farina, nella sua Storin d'Italia CF!, procura di risaiire aIIe 
fonti, almeno in  alcuno dei primi voIurni, tua le adoperu alla lesta, 
senza vera elabornziorie cririca. 

Nè destano minorc stupore i procediiucitri e lo stile di quelle 
storie. Tranne il La Farina, che è senza nerbo C rilievo, afitto po- 
polare o giornalistico, gli altri sono, dal pii1 a l  meno, scrittori al- 
l'antica, agghindati, tra cronisti e retori, amatori di aneddoti c di 
facili moralità. I1 Rarticri ha pregi di luciclczza e di vigore; m a  egli 
descrive voientieri biittaglic, a iie1 descriver.lc racconta cose che so11 
da tenere :ilquanto invcrisimili, quantrìnqiie 1x11 servano al maravi- 
gIioso rettorico: come è ciella battaglia alle falde del Vcsuvio tra i 
Goti e i Greci. Si ascolti questo brano: n Ripreso 1'uItiina volta ji 
ponte dai Greci, Teia, aitante, coin'egli era, della persona, C torreg-. 
giante fra ttttti i suoi, daio forte dei piedi stilla terra, si fu fermo 
poco discosto al fiume, incontra a tutta la furia dei nemici, giurando 
che nè un solo clito si sarebbe ititli mosso, altro che morto. Come 
scoglio iiicontro al fiirorc dei v e n ~ i  e delle onde, stette egli immo- 
bile coi piedi e col siilisiro Sraccio, col 'quale sosreneva uno sci~cio 

( I )  Stoi-in d'Italia d a i  tempi pii[ atitic!ti $120 nll'inva.sioiie dei  longo- 
bardi (Firenze, 1851-jj). , 

(n) Op. cit., I, 4 ~ 0 ,  405. 
0) Op. cit.,  IV, g .  
(4) Storia d'Italia ~rar*t-afa nt popola italiano (Firenze, I 846-54). 
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gratidissirno. In questo egli riceveva turte le aste e le saette dei ne- 
mici, dei quali  q ~ ~ a s i  l~essuno no11 era, che noil gli seettasse contro, 
o come mastino 11011 gli si srritigessc addosso. hla fulminava poi con 
la destra, stramcizmndo C troiicando a brani ehiu~ique non si scati- 
sava dal fiero tciglio della sua scimjtarra. Quando lo scudo era così 
carico di saerte.rirnastevi infisse, che non era pii1 possibile a soste- 
nerlo, a grandi grida ne domandava un novello al suo scudiere; po- 
scia, laticiarc i l  primo a roimperc la falang-e nernica ed imbracciare i1 
nuovo, era tutt'uno. Così ne cambiò moltissinii, sempre con fitto nel 
posto che si aveva clerto. Ma inverso sera, sostciiendo ben dodici pe- 
sanri aste in sullo scudo, e, per soverchio indugio del suo scudiere, 
intormcntito i l  braccio, neli rinnovare lo sc~ido, apparì per liti istaiite 
solo il suo petto ai nemici, i quali tutti coli indirizzando iti un su- 
biro i loro (lardi, urlo fra cliìesti io passò f i~or  fuora e l'uccise » . ( J ) .  
Dcgtie di cadeste clescrizioni di battaglie sono lc sentenze morali. 
Narrando' I' invasiorie degli Avari nei Friulj, non trillascia jI' noto . 
at~cddoto della vcdovn del duca Gisolfo, clie tradisce le  cas~cllii, presa 
dalla bellezza del giovane capo degli Avari: tc L'Avaro si pose quivi si 

osre, c mal conoscerebbe fin dove giunge i l  puttailcsimo delle donne, 
chi non sapesse che Romilda, vedutolo dalle mura caracollare fero- 
cemente sul suo cavallo, però ch'egli era giovane assai e bello della 
persona, ne innaiilorò, c gli fece segretamente inrendcre, clie s'egli 
yron-ietteva d i  torla in isposa, che gli darebbe la liberti c lo stato 
suo n (2). 13, continuando in tale peregrina moraliti, non si astiene 
dal biasimare Tcodolii~da percl~è passò a seconde ilozzc: la quale, 
« come le donne soglioiio, ebbc prestamente dimenticato l'eroe ch'ella 
tanto a ~ n ò  e c1ie ilel fiore degli anni suoi era caduto vittima della 
grandezza de' suoi pensieri n (3). I1 medesimo, con istile assai pi6 
fiacco, si vede ncl Niccolini. La Storia del Vespro comincia con 
ismorfie da giusrizierc: C( Soil tenuti pcr nulla dalla vilth degli scrit- 
tori i dolori e gli oltiasgi sofferti da u n  popolo; siccliè alcune cose, 
Je qud i  qui mi piace di riferire, verratlrio pcr rivvencura della mite- 
stà della Storia giudicate indcgne. I4a quaIe lungamente trartencndosi 
a raccontare le sventure dei Rc, annoverar pur ne vorrebbe 'le la- 
crime, quasi in loro solamente esistesse 1u specie umana. Quindi 
alle sventure dcl volgo rncuica colta fama la pietà; ma i delitti 
commessi dai popoli si ricordano mai sempre con orrore, nienrre 

(I) Op. cit., pp. tm-101. 
(2) Op. cir., p. 147, 
(3) Op. cit., p. 137-8. 
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quelli dei loro dornii~;icori ottengono talvolta dai prcscnti lode, e 
dai posteri scusa e dimenticaliza. hqoito iiuoce alla reputazione di 
Carlo d'AtigiÒ il supplizio, a cui dannò Corradino; mrt le vittime 
plebee della sua jrnmatic tirannide, note solranto al piui~to delle 
madri, noil fiirono contate: la voce del loro sangue, che grici6 a l  
trono di Dio, ora dcboIe e indistinta giunge appcria, tra\*crsando i 
secoli, all'orccchio dell'uomo a. E vi si leggono orazioni prive af- 

'fatto di colorjto storico. Seguite le stragi dcl Vespro, i l  capitano, . 
« convocato i1 Pitrlaniento, parlò agli accolti cittadini in qiiesta 
sentenza: - Grande arclimeiito fu i l  nostro; e l'oprri, che conrro 
Carlo abbiain fatto, è ride, da toglierne ogni speranza d i  perdono ... 
Dall'ira d'uit Rc non v' ha rifugio che nella vittoria; ecc. ecc. ; e 
un altro orcitore ripiglin: a Con savic e prudenti parole vi consi- 
gliava nellc comuni necessiti l'alto vostro concittadino e rettore; 
ecc. ecc. n (1). Quando egli Iessc alcone parti di qiiesta sua prosa, 
assai i suoi sozi animirarono neHe eioquenti parlatc di lui il no- 
bile stile di Livio, e nelle parti narrative qiicIlo ardito, conciso e 
sentenzioso di Tacito » (2). I primi tenzpi dcllrz libertà jorentinu del 
Vanniicci si aprono con una descrizione rettoricrt : (C Nella parte 
centrale d'Italia, nel cuorc di 'Soscana, sulle floride rive dell'Arno, 
in fecotidissimo suolo, sotto dolce e temperato ciclo, e in aere pieno 
d,i vita c di saltite, sorge bella e magnifica la citrh di Firenze, ma- 
drc della civile grandezza, del genio delIe arti moderilc e d i  ogni 
disciplina gentile. Quantunque sparissero da lei i giorni gloriosi, 
che la fecero yorente e temuta, nei corporali sembianti essa conM 
serva acich'oggi l'antica rnriesth, e colla filma del suo nome e delle 
sue opere cgrcgie invira le genti da lungi a vederla e ad an~inirarla. 
Ben lc fu dato il nome dai fiori, ed i gigli furono suo stcntma; 
pcrchè posta in vago giardino e incoronata dalla natiira e dall'arte 
di delizie e di fiori, contro cui non valsero n6 il furore delle tein- 
peste nè la rabbia degli i~ornini ... N. Won meno' rcttorico di tono e 
di concetti è i l  panegirico di Roma e dell'Italia, a capo della Sto- 
ria antica d'Italia: (< Roma è la forza ii cui nulla resiste: Roma è 
la luce che iIliitnitia l'universo : c 1' Italia dapprima lottante podero- 
samente con Roma, poi uilitii ai woi grandi destiiii e alle sue grandi 
sciagure, è sempre la più mirabile delle nazioni. Q-uatido non può 
più dominare, contit~ua, ad ammaestrare coll'antica sapienza i suoi 

( I )  Op. cit., pp. 35, 38. 
(2) Lettera d i  A. Gallo, riferik da1 GARGIOLL,~ nella sua introduzione, p. cxxrx. 
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vincirorj e li cosrririge a divenir miti a loro malgrado. Essa inipresse 
dappertutto trsccc profonde della sua forza, del suo genio ci\riliz- 
zatore: le suc lcggi che ancora governano il nioiido, sembrario fatte 
per essere eteriic. L'Italia e lici suoi scgni e nel progresso della sua 
grandezza i. stata la madre di tutto ciò clie piìl onora l'umana na- 
tura. In lei si trovano tutte le virt6, tutte le nobili quriljti degli uomini 
liberi. L'amore di libcrth quivi è perpetilo c inestinguibile, e traversa 
la nottc del dispotismo per apparire piC graridc e più splendido. I 
barbari, che noi vincemmo, ci vinsero nei di deIle nostre sciagure, 
n.ia noil poreroiio mai estinguere i11 noi i l  fuoco sacro delle belle e 
nobili cose: il genio dei padri risorse p i ì ~  gagliarcfo nei figli, comccI~è 
nati nei tristi di del scrvaggio. E a chi colisicieri arrcntamente tutta 
questa portentosa grandezza, queste nobili tradizioni, questa supc- 
riorit'h della scienza italiana, apparir8 cliiaramcnte quanto sin solentie 
la stoltezza di quelli che, ad onta d i  tanta ci\liltà che quivi ebbe 
sranza, ad onta di tanti esenipli di libero vivere dari dal popolo ita- 
lico fino dai tempi più rcmori, sperano ancora di tenere nelle carene 
della superstizione c del dispotisino, nelle viruperose ciitenc dci preti 
e dei barbari, i figli di coloro che di  civilth frirono insegnatori $le 
genti 11 (1). Al che si può paragonare, per contrasto, l'accento di 
proforida con.imozione del Troya nel parlare della meilte latina, e 
Ja rivendicazione precisa e particolareggiata chc esso e gIi altri neo- 
guelfì fatl~io delle gloric di Roma contro i Barbari. Naturalrnetite, 
il Vanniicci ha il petto ricolnio di alta sol!ccitudji~e etica e di  sacro 
sdegtio, che proronipono quasi a ogni tratto della sul storia di Roma. 
Narrate le guerre cartaginesi e n-iacedoriiche: « che cosa avvenne 
(egli si domarida) di Rotna dopo lc grandi vittorie che la sua for- 
tuna portavaiio si qlto, c di tanto ampliavano l' impero? Le vinte 
genti, dice i l  pucb,  si veridicarono della sconfitta e dell'oppressionc, 
iiivadendo coi proprii viaii la citth de' vincirori. Questa vendetti 
terribile, che preparava la scl~iavitìi e la rovina del popolo, non sa- 
rebbe stata possibile qusirido 1.e porte degli austeri cittadii~i stavano 
chiuse alle lusinghc e all'oro di Pirro. Ma ora i tempi si trovav:rno 
mutati e le corruttele di Grecia c di Oriente potevano entrare fa- 
cilmetite nella cjtth dei Quiriti, perchè i loro cuori erano aperti alle 
brutte voglie n ;  c qui segue u~i ' invett i~a contro i costumi rumani 
della repubblica (2)' condotta con .quella ini t i tel l i~~enz~ che un tempo 

( 1 )  Op. cit., I,  12-13. 
(2) Op. cit., Il, 429 sgg. 
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,si ammirava come scverjth tacitiaria e iiidigtiazione gioveiialesca. I1 
Vaiinucc.i non indulge a Scipione I'africano: (( egli era stato un 
.grande uomo, m a  aveva troppo facilmente scordar0 di essere citta- 
d ino  di libera patria, e perci3 meritamente la sventura lo visitò 
negli ultiii~i aiii~i (1). E rioi~ risparmia ncrnnietio il suo proprio 
rnociello, Catone il censorc: uon-io rìgidissimo, ma N ch'cgli stesso 
senti qualche vol tzi l' in flusso dell'èra nuova c contradisse col fatta 
.ad tilcrinri delle sue nlassiriie »; e fu avaro, praricò l'usura, trafficii 
,:sugli amori dei servi, e persino, ~ c c c h i o ,  tenne egli stesso commer- 
cio con una giovane schiava! (2). La storia dcll'impero, che fu il 
.compiniento della fortuna di Roma e l'estensione delle sue leggi 
.al mondo tutto, ispira a1 Vannucci l'esordio: u Cornprcso d'orrore 
.io n-ictro niano a scrivere le sorti di Roma e d'Italia sotto l'impero 
.dei Cesari, e a discorrere ì. teinpi i n  cui i mutari ordini non danno 
riposo, c: le rivoluzioi~i coritinuano pii1 crudeli, più istantanee, più 
numerose, e all'apitata liberti succede serviti1 sanguiliosa, e tutte le 
-vite degli uomini dipcndono dai capricci d i  un dcspo~a imbecille o 
di un pazzo feroce. Abbiamo alIe mani una storia di enormi delitti, 
.e lo srrazio disonesto e la rnortk di uii mondo n (3). Si può im- 
maginare quale quadro faccia dei costumi dell' impero, egli giA cosi 
-scandolezzato dei repubblicani c h e  vinsero Cartagitle e Macedonia. 
a Ttlsomma (scrive coticludendo uno di questi suoi qiiadri), innurne- 
rahili le colpe e i ciclitri, turpi prj.iicipi, turpi matrone, turpi pa- 
trizi; prezzolati sicarii, artefici e rnercatanti di veleiii, dei quali 
grande laboratorio c scuola è il palazzo dei Cesari; ogni sorta di 
turpitudini unitc ri crudeli atti di sangue per opera di uomirii che 
.daIl'ebrezza e dalla Jussuria prorompoiio a uccisioo i ,  e non passano 
s i o rno  senza qualche grande nefandith n (4). 

Questo generico moi-alismo è indizio d'iricapacith a penetrare 
;oltre la corteccia p i ì ~  superficia. tlei fatti. E veramente il Niccoljni 
narra le sue storie con mental id  clie, se noil fosse irriverenza, si po- 
trebbc chiamare puerile: ma non di fanciutlo che favoleggi, si di 
.quello che recita a scuola la storia orietitaIe, greca e romana sei~z'al- 
cuti set-itorc di ciò che veranierite sia lo  svolgimento di quella storia. 
Federico 11, (C scomirnicato tre valte da Gregorio, ed una volta da  
Innocenzo, esser non potea che fiertlrneilte avverso alla Curia Ro- 

(1) Op. cit., I l ,  441. 
(2) Op. cir., 11, 442. 
( 5 )  Op. cit,, W, I .  

(4) Op. cit., IV, 509. 
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mana, che tanro adoperò contro di lui I'armi e le frodi, che non vi è. 
pazienza la qual non si fosse caiigiata in  furore n (1). « I Guelfi tia- 
simano papa Innocenza IV perchè fu più di buona vita che di alto. 
animo, come i rcmpi avrebbero desiderato: il Muratori lo esalta,. 
perchè si astenne dal turbare il mondo colla guerra : ed io brarnerei 
ch'ei meritasse interamente le 1oci.i d i  quesie virtii, le quali  al sommo. 
ufficio ch'ei tenne sarebbero richieste s (2). E per6 il Niccolini non 
seppe raffigurarsi la rivolta del Vcspro se non come uiia congiura 
ordita da Giovanni da Procidn: u era ogni parte della Sicilia pe r  
consiglio del Procida disposta a quello che i guclfi cliirimiirono tra-. 
dirneilto; ma fu il solo rimedio al quale ricorrer potessero i sici- 
liani, yoichè disperarono il fine, o I'aIIeuiamenro di quelS'atrocis- 
sima scrvjtù, che avevano con pazienzit più che servile per ben 
tredici anni sostenuta. Palermo diede il segnalc alla guerra; e in 
quella c i t t i  cominciò ad eseguirsi il terribile giudici0 d i  Dio sull'inu-- 
niiinissirno Carlo e sui francesi s (31. Nè egli si dette mai pace poi 
che fu pubblicato il libro dell'Amari, che del Vespro chiariva ben 
altrimenti la genesi; come non congiura ordita nella mente di un 
solitario, ma spotitariea ribeliiotie popolare. Dove se ne andava quel: 
Procida, che il Niccoiini considerava « indiviso e indivisibile dal 
Vespro siciliano, l'Eroe-Tipo, l'Idea-Uomo del Risorgimeiito co-. 
mune, il più magnanimo c inseparabile amico » che egli possedesse 
u n e i  secoli trascorsi », il Precursore per nuova luce spleitdente 
a benefizio d' Italia r> ? Disgusto, sdegno, furore glJ invasero I'animo: 
costui (scriveva con comica indigi~azioile dell7An1ari iii una sua let-- 
tera) toglie al  Procida la gloria della congiura contro i francesi, 
gli dri l'infamia di aver tradito i siciliani, e gli lascia soltanto le 
corna fattegli dalla moglie! n. E, scrjtrore di storie, invece di esa-. 
minare i documenti e rassegnarsi alla veritg storica, andò fantasti- 
cando, a proposito dell'Amari e di coloro che lo  approvavano, di. 
una u trama critica antinazionale, di una dannosissima opposizione 
teorica e pratica ail'alto principio italico N ;  e meditò a Iungo di. 
abbattere l'opera del17Amari, e alle sue istigazioni si debbono le 
u apologie a del Procida cllc tentarono parecchi, tra i quali il 
Rubieri e il De Kcnzi, i1 quale ultimo vedeva nel Procida per ìJap- 
punto il successore di Manfredi e i l  precursore del Machiavelli nel 
grande disegno d i  elevare un trono nazionale tra il papato e I'im- 

(i) Storia degli Si*ei)iJ p. 6 j. 
(2) Op. cit., p. 83. 
(3) 11 Vesyi.o, p. 23. 
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pero (1). Strepitz~va insomma, e batreva i piedi a terra l>izzoso, come 
un fanciullo a l  quale si sia tolto il prediletto fantoccio o altro gio- 
cattolo, che gli riesca impossibile ririffcrrarc ('2). ScinpIicistico è al- 
tresì il Vannuccj, i l  quale non si trova a suo posto se iloti quando 
discorre di poeti latini e italiani, aiutato dal suo buon gusto lette- 
rario; i-iia di politica e lottc morali c sociali non intende riulla. 
Perchè decade Roma? (C Un popolo che si lascia rapire ogni più 
sacro dirirto e scrvc iremantc a tiranni con-ie quelli (li ciii vcdcrnmo 
la storia, è un popolo che torre sulla via della morte. Ciò solo. 
basta a mostrare conie la dccadeilza di Roma cominciasse col co- 
minciare deìl'Irnpero s t;). Giovanni Visconti, sigliore di Milano e 
per giuilta ai.civescovo, gucrrcggia Firrrize, che resisrc : « E così 
fini questa guerra nefatida che il fiero arcivescovo, cupido delle 
servitù dei popoli, mosse per feroce ambizione, e cessò per vergo- 
gna e paura, I nostri ne ebbero non pochi danni, ma l'onore acqui- 
stato e 1u liberti tilailtenuta compctisarono i loro travagli. E noi 
che d a  lungi osserviamo quei fatti, riceviamo non poco conforto 
nel vedere che non sempre Ia virtoria stette daIla parte dcll'ingiu- 
stizia e della tirannide, e amiamo con atnore pih grande i padri 
nostri, che alle tarite opere licile aggiunsero quella di avere cac- 
ciato da sè la biscia crudele clie voleva accovigliarsi ne' bci giardini 
dell'Arno, e contaminarli col .suo veleno » (4). Più accortc, è senza 
dubbio il Ranieri, avvocato, uomo di molido, noil ingenuo come i 
due letterati toscani, e clie del suo Leopardi riteneva un certo pes- 
simismo, diventato in lui maniera: tutte cose che impedivano il 
scmpIicismo degli altri due. E il Ranieri mostra infatti utl certo 
senso della necessi t l  storica, osservando che cifIa vagheggiara fu- 
sione coi gerrnanici invasori, prima che i papi, contrastarono gl' ita- 
liani stessi, che odiando e sprezzando gli stranieri 11on consentirono 
agevolmente, come altre nazioni di Europa, alla fusione ( 5 ) ;  e che 
ì papi, quali che fossero le loro simpatie private, giunti a1 ponte- 
ficato 10 animjnistrarono sempre « non tanto secondo la loro utilirh 

( t )  E. R ~ ~ I E R I ,  Apologirt di Giovanni .da Procidn (Fircnae, 185j); S. DE 
RENZI, I1 secolo xIII c Gioi~atztri da Procida (Napoli, 1860): cfr. G. ROSA i11 

Atach. sto,-. iial. ,  1863, XVll,  vol. 1, pp. 32-52. 
(2) Per la storia d i  questo suo strepitare, si vedano lc riotizie e,documenti 

recati dal GARGIOLLI nella introd. al Vespro, pp. cvrrr-cxxrrr. 
(3) Stor-ia d'Italia cit., IV, 611. 
(4) I yrinni tempi, Il, 4 1  I. 
(5) Op. cit.,. p. 68. 
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personale, ma eziandio sccondo quella unjvcrsale di tutto il clero n, 
e ci6 procede « dallo stupendo accordo che in qucll'ordirie è, fra 
la generalità e I'iiidividuo,, o per nieglio dire, dall'cssere quell'or- 
dine uno stato da sè )) (1);  e per quanro aborrisca Carlo Magno, e 
gli neghi griu~dezza percliè « nd l i i  di  grande gli ritlsciva d.i scor- 
gere nell'indole sua malvagia e crudele n, pur 1.0 repura u grande 
come simbolo d'un'èra novelIa ... t's pparizione di Carlo segnò i1 
termine di quel grande disordine d'jnvasioni ...; e come l'iride è in 
sè stessa una muta rifrazione di raggi solari, ed apparve alle g n t i  
u n a  viva promessa di serenith, cosi Carlo fu in sè stesso uti fiero 
ed ambizioso sicarnbro, ed siF;)arve al genere umano l'iride della 
nuova eth che spuiitava N (2). 11 suo pcssirnismo t1011 era ben riso- 
luto; m i  gli conferiva una certa trepidazione innanzi al mistero 
della storia: « ora pare che i n-reravigliosi rivolgimenti del secolo 
decimottavo e cle1 presente deciiilonono, sielio principio ad una 
terza eth, le cui corlscguenze, vjsibif i soltanto ai  nostri posteri, scio- 
glieranliu l'wiltico problema, se la specie umana sia riata a rigirarsi 
eternamente in sè medesima fra le stesse colpe e gli stessi .dolori, 
o se iI desiderio indomito, chc ogni uomo trasporta in sè dalla 
culla alla toinha, d'ona felicith che finora non fu mai sulla terra, 
siti, non un'illusione, ma la proinessi d'unsi verith alla quale si 
giunger8 per un Iui~gu ordinc d i  secoli e di sciagure D (3). Nè al 
Kanieri fanno totale difetto 1e sode osscrvazioi.ii srorichc; c cer- 
tamente non è spregevole quel ch'egli dice sulla vessata qucstionc 
dei rapporti delle popolazioni romane coi longobardi, i qiiali ultimi 
egli crcdc, al tempo della Ioro cadtita, afi~tto italiani; pcrchè C( ogni 
geilte che va a conquistarne un'altra, salvo il. caso in cui le diverse 
religioni e l' intollerai-iza di csse vietassero la m istione delle razze, 
il quale caso non è il nostro, prende, dopo una o al piìt due ge- 
nerazioni, la lingua ed i costumi della genre coiiquisrara; pcrcbè il 
più vince il meno, ed i conquistatori sono sempre un piccolissimo 
numero verso i cotiquistati. Questa è legge eterna Rcl genere urnano, 
alla quale non yotcvaiio essere un'eccezione i Longobardi. Allora, 
uncorchè il  conquistatore abbia ridotto in uno stato misero e ser- 
~ ~ i l e  il coliquistato, la quistione, dopo una o due generazioiii, potrh 
essere fra il sigtiore e il servo, fra il nobile cd il plebeo, ma non 
più fra il nazionale e il forestiero; porri essere una qriistione di 
--- 

( t )  Op. cita, p* 78. 
(2) Op. cit., p. 264-5. 
(3) Op. cit., p. 26j. 
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ordine sociale, ma non più 1111u quistionc d'indipei~detiza nazionale. 
111 effetto, al1.a cadura di l'lesiderio, i Longobardi erano gii  tanto 
italiani, che la corte di Roma, a n-ialg~ado l' immcnsirB del suo sde- 
gno, non potette cacciarli d'Itali ci... n ( l i .  

L'idea storica che guidava tutti cjuesti scrittori di storie e ine- 
ritO loro il nomc alqiianto improprio di « ghibeliiiii », era l'idea 
deIlYunirà italiana, che nasceva da quel pensiero del Machiavelli: 
che -l'Italia non por; unificarsi, come altri stati di Ellropa, a cagione 
tlei papi, C ~ I C  non erano ranto forti CI:\ utiirla essi sotto il loro domi- 
nio, nè ratlto deboli da lasciar che 'altri la unisse. E perciò gli storici 
ghibellini tracciavano come linea storica del progresso quclla inter- 
rotta iri moltissimi suoi punti, dello sforzo itnirurio: 'l'eodorico, i 
Lorigobardi, Federico e Munfredi di Svevja, il futitastico Giovanni da 
procida, c 'via discorrendo; e come linea del regresso, o del male, la 
storia poIitica del papato. 11 Niccolini risaliva alle relaziorii di Co- 
stantii10 e dei pontefici, e alla favolosa donazioile, che di tanto inale 
fu madre; salurava con affetto i Gotj, quantunque ariani; rirnpiaiigeva 
la'vinta potenza loi~gobardica, c imprecava cotitro il sacro romano 
impero di Carlo Magno, che Reli' Italia si propose di fare un'appen- 
dice della Germrinja; deplorava i tempi seguiti alla ditiiisria caro- 
lingia, quando « ogni fazionc in Italia volle avere un papa e un 
imperarore », c le contaminazioni della sede :ipostolica; accusava 
il terzo Ottolic di aver fatto eleggere u papa suo nipote « usur- 
pando, secoricfo Sisoilio, i diritti del popolo minano, il quale tentava 
di liberarsi dall'zxutorir2\ temporale dci pontefici, allora non meno 
atroci che pnsillanirni tirailtli )) ; confessava l'errore di Crcscenzio, 
che, (C accorgeiidosi che la liberti di Woina e clell'Itzilia verrebbe a 
niente se gl'irnperatori della Gerniaiiia rncttessero sulla cattedra 
di San Pietro i loro parenti », volse Ic suc speranze all'impcro bi- 
zantino; e cosi via. t( Ttìrte le persecuzioni soff'crte dalla crisn di 
Svevia, e la stessa morte d i .  Corradino (diceva i j  Niccolini in una 
lettera al Capponi) sono opera della Corte di Roma, che chiamò 
,gli Angioini in Italia, come per l ' i n i~a i~z i  vi trasse Carlo Maglio, 
per impedire che i Longoberdi se. ne facessero signori. Qui sta il 
nodo politico della rrugedia, e Drocida non è che un gbibellit~o, il 
quale, come I'Alighieri, vuole clie l'Italia sia una, e cbe la spada 
non sia giunta col pasroralc (2) .  Da ciò la sua predilezione per 

( I )  Op. cit., p. 262. 

(2) Questa storia iiiccotinianti, attinta alle note dcll'At?trnldo, 6 esposta dal, 
Gargiolli, introd. alla Storia degli Svevì, p. xr.vrt sgg. 
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gIi Svevi e pei loro fautori; e piange la morte di Mzirifredi in  noine 
di u quella Italia cl-i'egli avrebbe saputo fare una, libera e grai-ide n (1); 

c frena il pianto per la morte di Corradino, perchè « un italiano, 
riguardando alla e t i  ed alle sventure di  Corradiiio, potrà forse pro- 
varne pieth: ma solamc~~te su Manfredi, che ritraeva nella gentilezza 
dei costumi dalla madre Italiana, è dato lo spargere urtri lacriina che 
sia generosa. Corradino, nato in  Gerinania, e da madre Tedesca 
educato, come si disse, al disprezzo ed all'odio degli Italiani, ve- 
nendo dall'esiglio al trorio avrebbe regnato con molto sangue » (2). 

I1 Vannuccj va a perseguitare la teocrazia sia negli imperi del19Asia, 
dove u e reiigione e governo intorpidiscono e abbrutiscono l'uomo, 
e [nostrano come la tcocrazia sia il pii] grave e i1 piii nicilefico dei 
dispotismi che contristaro~io i l  mondo, peroccl~è sorto i1 prete re, 
gli uomini, corile i dannati di Dante, sono avviluppati da una cappa 
di. piombo, che impedisce loro e moto e respiro. Dappertutto il 
dispotisrno sacerdotale si fa sentire tremendo, e la rcligiorie stru- 
mento d' irnpero domina le leggi coi1 influsso rniiligno, govcrna rutti 
i moti dell'uomo, lo stringe da tutte le parti, e fa ogni prova per 
soffocarlo. Despota e prete usano di ogni. foro arte per i~ccidere 
I'uimanitiì: il prete la sbigottisce, e le toglie il senno colle dottrine 
della paura: il despota colla violenza le rapisce. ogni liberti 'perso- 
nale, ogni proprjeth, ogni diritro; e l'uomo così giunge ad essere 
solamet~tc una cosa, una macchina, o una bestia da maceilo e da 
soma D (3). Scendendo alla storia medievale, parteggia, come il Nic- 
colini, yei Iongobardj, che C( sull'ultinio si fecero assai miti, gover- 
narono con giustizia per quanto consentivano le condizioni dei 
tempi, cbbero re lodati per pieti, per vaiore e gratidezza d'animo, 
e alla fìiie pareva cile divenuti Italiani avrebbero unita e fatta grande 
la nazione, se avesscro saputo prendere un forte partito, e troncare 
con ardita mano gl'intrighi che si opporievano ai loro disegni D ;  

ma caddero u pci rnanegzi della ncfandissima corte d'Orietite, e per 
le armi dei barbari Franchi, chiamati in ftaiia dai papi iiltesi a tu- 
telare i loro temporali interessi n ;  e Carlo Magno si CC recò in suo 
potere l'Italia, che fu resa più divisa e più misera, in grazia dei 
pontificato che studiò sempre di tenerla discorde e diviso D (4). Su 
CarIo Magno ripete i giudizii dei Ranieri, raddoppiando la dose 

ii) Storia degii S V C ~ J ~ ,  p. 273. 
(2) Op. cit., p. 349. 
(3) Storia d'Italia, I, 209-10. ' 

(q) I primi tempi, I, 22-3. 
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delle censiirc: u D'altronde, triste d i  natura, crudelmet~te ambizioso 
,e dissolutissirno, guastò più che mai i costumi col suo brutto esempio:. 
.e dopo la sua morre crebbe più feroce barbarie, e venne la densa e 
orrenda nottz del nono e del decimo secoIo. Egli aveva trascurato 
i1 fondamento d'ogni civiIc società e d'ogrii vero progresso, I'aboli- 
zione o la dimjiluzione della schiavitì~. Anche dopo le sue leggi; la 
maggior parte del mondo rimase composta di scliiavi, clic i grandi 
sipriori trattavano come bestie da soma. L'uomo era attaccato alla 
gleba e si vendeva coi terreni ch'ei lavorava. Prcti, vescovi e mo- 
naci facevano mercato di schiavi ... » (1). E non è da dire se guar- 
dasse gli Svevi con gli occhi dcll'aniico Niccoli i l i  : Federico TI, (C se 
i c o i i t r a s t i  guelfi noti erano, avrebbe forse potuto recare 1'Itol.ia ad 
unit8 e farne una grande e temuta nazione 11; Manfredi, capo della 
fazione ghibellina trionfante in Toscana, stava per istringere « dal- 
l'Alpi a Sicilia una forte lega capace u stabilire i'indipendenza 
d'Italia C ad impedire l'inviisioi~e di nuovi stranieri n ;  ma a tutto 
ciò u osraroi-io gli iimori guelfi nutriti e riscaldati dai papi, i quali 
per l e  perpct:ie pretensioni al regno di Napoli, erano accanitissimi 
avversari a Manfredi e a rtlita. sua parte (2). i l  lianieri, che criticò il 
Manzoni C di poi polemizzò con Iui circa la donazione di Pipino h), 
si propose di porre « in chiara e iiuda veri15 le vie cupe e scellernte 
onde il vescovo di  Roma si fece padrone temporale di. quella a ,  e 
come l'opera dei papi fu la cagione dclla divisione d'Italia pFr 

.? gli uridici secoli che seguirorio » e della cr colluvie dei forestieri che 
vennero per undici secoli a rubarla, a devastarla ed a farla scliiava » ; 
la « pietra che, posta fra le Iabbra della sua mortale ferita, ne sviò 
sempre la g u a r i g i o n e  » (4). 11 La Farina, che pretendevi1 fare opera 
non « di eloquenza, tna di rasion poIitica e di filosofia a (31, e prendeva 
,a prestito volentieri frasi e talvolta coricetti dai « filosofi della storia u' 

e dai teorici del progresso, si dichiarava estraneo ai due partiti: 
u nè guelfo i7è ghibellino a:. c, poichè il principio guelfo era l'in- 
dipendenza mui~icipale c quello ghibellino l7unit8 naziot~alc, lodava 
<r il guelfismo allorchi combatte e viiice a Legnnilo, non quando dh 

..,una delle pii1 belle provincie d'Italia all'avara tirailnide delllAn- 
gioino 11; lodava il ghibellinismo, u quando con Federico I1 secola- 

% ( i  j Op. cit., I ,  23. . 

('2) Op. ~ i t . ,  I ,  $-9, 134-j. 
(;) Op. cit., pp. xxxvl-\rII. 

, 
(4) Op. cit., yrcf. alla seconda cdix., pp. xx~-11. 
(5) Op. cit., pref. 
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rizza lc scienze e tenta un gran coticetto itafico, non quando con 
.4rrjgo VI insanguina e conturba I'Itaiia, o. quiindo coi1 Carlo 'V dà 
l'ultimo colpo alla morente Iibertà itrilianii. Onore al bene sotto al 
pivialc di Gregorio VI[, come sotto a1 marito di Federigo, o a l  lucco 
di Giatio della Bella, o zilla tunica di Savonarola: indifferenti a1 pa- 
storale, alla spacla, al  berretto e al cappuccio: amici soli ciel vero )I (1). 

Ma, in effetti, egli si atteneva al ghibellinisn~o ideale, che era anche 
degli altri storici della scuola, cioè al principio rlell'uriith d'fra- 
lia, e non si contentava della mera Iiberth, e censurava i comuni, 
non certo per aver godiito di questa, ma pcr noti aver avuto guclla. 
Sicchè rion c'è differenza seria: ciò clie si legge, per esempio, iii 

questo brano, sarebbe stato sotioscritto da tutti gli altri storici 
della scuola: « I payi opposero a Federigo I il re Guglielino, ad 
hrrigo VE Taccredi, a Filippo Ottone, ad Ottone Federigo 11, e a 
Federigo I1 e a tutti i suoi predecessori la liberti dei Corniiili. 
Federigo II aspirava alla resturirazione dell'impero romano, come 
Arniildo alla restiiur;~zione dellri romana repubblica, ed i payi fecer 
questo morire sul ,rogo, quello .di disperazione e di dolore, c rcsero 
inefficace. questo doppio tentativo di unificazione naziot~alc. Favo- 
rirono i tliunicipi liberi, non perchS amassero la libcrti~, che i n  
Roma ii~sidiuvano o opprimevatio, nia pcrchè temevano l'unit5: 
furolio d'impcdirnento alla ~reazior~e di una mor.iarchia italiana, 

' ma non si opposero alle creazioni delle monarcl-iie municipali, de- 
b o l e ~ ~ ~ ,  sventura e vergogna della misera Italia x, (2). E come tutti 
gli altri, difende i lorigobardi, che Iocia per 1.a « pudicizia comcne 
delle Ioro donne n e per la « Iealtà somma negli uomini n, e fi- 
ilanche per non aver u tiranrieggiato giiirnmui le coscienze w (3). 

Ora, appunto questo crirerio dell'ui~itk d'Italia, che gli storici 
u ghjbellini D assumevano, dà ragione della Ioro inferioriti storio- 
grafica, per tion dire della loro nullità. Perchè il pensiero del 
Mcicliiavelli era certainente nel Cinqitecenro un gran pelisiero di cri- 
tica. politica, una determinazione iiegativa dello stato politico CI' Ita- 
lia paragonato con quel10 di altri paesi di Europa; sul qual pen- 
siero sorgeva poi uii'utopia, l'utopia del Priiicil>e. E quando l'ideale 
uninrio ricomparve in Italia, suila fine dei Sette e nei primi anni 
dell'Ortocento, ricornparve democratiuzato, conforme sii nuovi tempi, 
e nazionalizzato; e realmente fu cosa tiitto nuova e moderiia, noil 

( I )  Op. cit., i, j4. 
(2) Op. cit., V, parte 11, p, 626. 
(3) Op. cit., 1, 278. 
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prosecuzione del pensiero del Machiavelli, ina ciilzi frutto d i  un'eri 
che aveva rovesciato il vecchio regime aminirato dal politico fio- 
rentino, la Fraricia d i  Luigi XVI, fondata gih dal inachiavelljco eroe 
Iduigi Xi. Ma e nella forn-ia antica, comc ideale di un solitario poli- 
tico, e nella nrrova, come ideale di un poyoio, qucl principio era 
inetto a spiegare la .storia d'Italia e a darne un racconto di configu- 
raziotie scientifica. E ciò noti solo pel vizio che aveva comune con 
l'ideale della scuola neo-guelfa, di  essere cioè una rappresentaziorie 
materiale e coritingelire, oggetto da spiepre e non principio d i  spie- 
gazione; ma per un suo vizio tutto proprio, consisretite, n6 più ~ i è  
meno, in questo: clte l 'unità  d ' I t a l i a  n o n  e r a  inai s to r i c a -  
m e n t e  e s i s t i t a ,  drili'invasioi~e longobiirdicc~ sino al. secolo decimo- 
nono. Ma bene erano esistiti i papi che colitrastarono $ stranieri 
e si misero a capo di Jeghe nazionali; ben erano esistiti i comuni 
e la civilti italiana del dodicesinio e tredicesiino secolo ; belle il 
cristianesimo era stato ~ i n a  grande epoca della storia del mondo. 
Onde latldovc la si-oriografia neo-.gueIfa aveva innanzi qualcosa di 
reale, che poi inlialzava a principio generale di spiegazione, la sto- 
riografia gtiibellii-ia non aveva irintiiizi se noli utl desiderio, cile non 
si era mai realizzato; e quel desiderio pretendeva sollevare a priti- 
cipio e criterio. Da ci6 i l  vuoto clrl disegno che essa si proponeva e 
che non poteva rin-ianere celato se non a ingegni deboli d i  senso e 
scientifico e storico; i quali, per conseguenza, non intetictevcino i 
metodi e Ie dificoltà di quei problemi, e,  come si è veduto, spre- 
giavano o triiscuravano l'erudizionc e Ia critica, torilavano alle espo- 
sizioni rcttoriche, alle descrizioni di fatti meravigliosi e alle mora- 
lità, e coricepivaiio ducciipo i1 corso ciegli avvenirnetiti come dovuto 

.alla cattiveria o aIla bonth di dctcrminati individui e istituzioni. ,E 
furono pochi, e non potevatio essere legioiie, appunto percliè anda- 
vano a ritroso degl'inscgnamei~ti e dei bisogni dei tempi. La storio- 
grafia (C gliibelIiila » si sarebbe perci6 dovuta collocare da iloi ac- 
canto all'altra u anacroilistica D ,  se rion fosse in  certo senso perfino 
inferiore, a cagione del suo utopismo, a quclla settecentesca, cl-ic 
pur iiel suo modo di  celebrare i iiormunni 'e gli svevi si atteneva 
A qualcosa di  storicamente reale, cioC alla formazione delle monar- 
chie assolute cot~trastariti Ia supremazia eccIcsiastica, repritlienti 
l'anarchia feudale e favorenti le itidustrie e i commerci ; e se, per 
un  altro verso, non fosse superiore alla scuola del Botta c degli altri 
storici umanistì, per la sua fede in un concetto determinato. Il qtiale 
venne poi prendendo attuulith politica nel periodo successivo; seb- 
bene anche come oratori e polemisti quegli storici eserciti~sscro scarsa 
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efficacia, perchè, antiquati nella storia, erano del pari antiquati nei 
loro modi di parlare alle anime e di operare in  concreto. E negli 
&mi, irifiitti, l'idea unitaria ebbe vita solo per opera di spiriti apo-, 
stolici, corile q ~ ~ e l l o  del Mazzini, cile a sua volta risentì l'jnflusso 
delle iluove idee del secolo, com'è chiaro tinanche ilella famosa sua 
triyartiziotie storico-profctica della Roma dei Cesari, Roma dei Papi 
e Roma dei Popolo; ed ebbe poi rcaità nelle azioni quando si con- 
giunse col senso storico dellii scuola neo-guelfa, diventata (dopo le 
esperienze del '48) partito ri voluzionario-moderato. Fi nch; quella 
idea rimaneva tiffictata a Ietreraci, che s'immagiriavano degni inter- 
petri e custodi del Machjavelli perchC presi pcr l u i  da anliniraziot~e 
fetreraria, non era buor i~  ad altro che a produrrc frigide fiilsifica- 
zioiii storiche dei Longobardi, di  Arduino d'lrrea, di Manfredi d i  
Svcvia o di Giov:inni da Procida. 

con tinzrn. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




